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L’uomo attraverso il suo lavoro è chiamato a custodire il creato come dono per tutti, a instaurare relazioni di giustizia con Dio, nell’amore e nella preghiera, con il prossimo, nel servizio e nel dono di sé, e con se stesso, nell’offerta della propria vita, a imitazione del nostro maestro: Gesù. 
Siamo grati al Santo Padre per le parole che ci ha voluto rivolgere nel Suo telegramma, per l’auspicio espresso di una «rinnovata e incisiva azione formativa e presenza operosa nel tessuto sociale favorendo il rispetto della dignità della persona umana come pure la promozione degli universali valori della giustizia e della pace». Ci stringiamo attorno a Papa Benedetto XVI che in questi giorni di preghiera per la pace e la giustizia nel mondo ci ricorda le memorabili parole di San Giovanni Crisostomo: «“Finché saremo agnelli, vinceremo e, anche se saremo circondati da numerosi lupi, riusciremo a superarli. Ma se diventeremo lupi, saremo sconfitti, perché saremo privi dell’aiuto del pastore” (Omelia 33, 1: PG 57, 389). I cristiani non devono mai cedere alla tentazione di diventare lupi tra i lupi; non è con il potere, con la forza, con la violenza che il regno di pace di Cristo si estende, ma con il dono di sé, con l’amore portato all’estremo, anche verso i nemici. Gesù non vince il mondo con la forza delle armi, ma con la forza della Croce, che è la vera garanzia della vittoria. E questo ha come conseguenza per chi vuole essere discepolo del Signore, suo inviato, l’essere pronto anche alla passione e al martirio, a perdere la propria vita per Lui, perché nel mondo trionfino il bene, l’amore, la pace. È questa la condizione per poter dire, entrando in ogni realtà: “Pace a questa casa” (Lc 10,5) (Omelia, 26 ottobre 2011). Entriamo nel variegato mondo del lavoro portando la pace di Cristo.
Il convegno si è aperto con le sapienti parole del Card. Angelo Bagnasco, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, che ci ha onorato con la sua presenza. Egli ci ha ricordato come la Chiesa, pur nelle diverse forme di prossimità all’uomo sperimentate nel corso dei secoli per il mutare delle società e delle culture, si è sempre ispirata al mandato ricevuto: «manifestare il volto di Cristo, per accendere la speranza, per aprire agli uomini l’accesso a Dio». E ci ha illustrato la persona umana quale “metro” che conferisce dignità al lavoro: «Un lavoro può essere ambito in rapporto al guadagno, al potere, al prestigio, alla fama che procura, ma non sarà dignitoso se chiede al lavoratore di rinunciare ai valori che rendono la vita degna di essere vissuta: guadagnare la vita ma perdere le ragioni del vivere è indegno dell’uomo perché non lo realizza nella sua umanità».
La memoria dei quarant’anni di pastorale sociale in Italia ci ha permesso di rivivere le origini del nostro impegno ecclesiale, scaturiti dalla volontà di Papa Paolo VI, e di ascoltare la viva testimonianza di quanti mi hanno preceduto nella direzione dell’Ufficio: S.E. Mons. Giampaolo Crepaldi e Mons. Paolo Tarchi – moderati da don Ivan Maffeis – ai quali si aggiungono dalla Gerusalemme celeste: S.E. Mons. Fernando Charrier e Mons. Mario Operti. Grazie a loro e a S.E. Mons. Santo Quadri, primo presidente della Commissione Episcopale per la pastorale del lavoro, l’Ufficio Nazionale ha assunto sempre più una fisionomia di collaborazione, di promozione e di supporto degli Uffici diocesani e delle Associazioni che si ispirano al prezioso patrimonio della dottrina sociale della Chiesa. Non posso non ricordare la Sig.ra Leonarda Fontana, fedele segretaria, che ha visto nascere e ha accompagnato l’Ufficio Nazionale fino al 2001. Il raccontare la storia ci fa capire le radici, ci inserisce in un solco bene tracciato, per continuare a coltivare insieme la passione verso un Vangelo che diviene vita e produce frutti di salvezza per ogni uomo. 

Il riflettere sull’educazione e la formazione cristiana, a partire dalla Dottrina sociale della Chiesa e alla luce delle prospettive contenute negli orientamenti pastorali Educare alla vita buona del Vangelo, ci aiuta a comprendere che per “educare” (al lavoro, ma anche agli altri ambiti di pastorale sociale) bisogna prima “educarsi”. Siamo chiamati – come ci ha esortati don Domenico Dal Molin – ad abbracciare tutta la vita come vocazione, «che è essenzialmente chiamata alla santità, ossia alla perfezione dell’amore. La nostra azione educativa deve riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta’ della vita cristiana ordinaria» (n. 23).
Ecco il perché di un convenire insieme! Il convegno è spazio di dono reciproco, scoperta ed esercizio della propria vocazione, luogo in cui ci si educa insieme alla “gioia della preghiera”, alla “gioia dello stare insieme”, ma anche alla “fatica di pensare” e alla “fatica di incontrarsi”. Educa ad aprire gli orizzonti per accogliere nuove esperienze e nuove proposte.

Le parole che ci ha rivolto S.E. Mons. Gian Carlo Maria Bregantini, a nome di tutta la Commissione Episcopale, costituiscono una ricarica spirituale e una forte rimotivazione del nostro impegno ecclesiale. Valorizziamo i quattro preziosi appuntamenti annuali per coinvolgere sempre più le nostre comunità: Giornata della pace, Festa del lavoro, Giornata del creato, Giornata del ringraziamento. Sulla scia della Settimana Sociale di Reggio Calabria, continuiamo a impegnarci per un lavoro dignitoso educando a intraprendere “verso l’oltre”, a includere nell’ospitalità, ad accompagnare i giovani e gli adulti alla maturità della fede e della vita.
Sulla rilevanza della Dottrina sociale della Chiesa, da privilegiare e approfondire sempre più nei nostri itinerari, nelle scuole e nei percorsi di formazione all’impegno sociale e politico, hanno dato un contributo profondo le relazioni di Mons. Sergio Lanza e del Prof. Evandro Botto. I loro sapienti richiami alla Mater et magistra, alla Centesimus annus, alla Laborem exercens e alla Caritas in veritate hanno arricchito e arricchiranno la nostra riflessione sul lavoro dignitoso.
Pur nella drammaticità dell’attuale crisi, non solo economica, che sta producendo effetti considerevoli sul mondo del lavoro e sulle nostre famiglie giungendo a incrementare problemi già gravi quali: disoccupazione, precariato, lavoro nero, disgregazione familiare, denatalità, evasione fiscale, consumismo sfrenato, speculazioni finanziarie, usura, giochi d’azzardo, ecc…, come Chiesa abbiamo una parola certa e fondata che infonde fiducia e speranza: il Vangelo di Gesù che mette al primo posto Dio e quindi la dignità di ogni persona umana, il valore della vita, della famiglia, del lavoro, della solidarietà, della sussidiarietà, il servizio per il bene comune, per la giustizia e la pace, per la custodia del creato.

Particolarmente positivi e coinvolgenti sono stati i dieci laboratori tematici (Lavoro e festa, Lavoro e famiglia, Etica ed economia, Politica e Scuole di formazione impegno sociale e politico, Giustizia e pace, Custodia del creato, Imprenditoria femminile, Formazione professionale, Settimane sociali, Progetto Policoro) e la Fiera delle buone pratiche che ci hanno permesso di approfondire la riflessione sul lavoro come vocazione alla luce dei molteplici ambiti dell’Ufficio. Gli ambiti su ricordati dell’Ufficio non sono semplici nomi, ma dietro ognuna di esse riconosciamo i volti di persone, attivamente impegnate, progetti pastorali, “incarnati” nei diversi territori del nostro Paese, e prospettive di sviluppo integrale consolidate.

La piena riuscita delle esperienze si deve anche al prezioso contributo offerto dai diversi Uffici della CEI: Ufficio Nazionale Catechistico, Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia, Servizio Nazionale per la pastorale giovanile e Centro Nazionale Vocazioni, e dalla partecipazione attiva di Associazioni e Cooperative legate alla pastorale sociale. La sinergia dei diversi soggetti favorisce la positiva soluzione dei diversi problemi, come dimostra l’ormai consolidata esperienza del Progetto Policoro, che da 16 anni evangelizza il lavoro, educa al lavoro ed esprime lavoro e quindi famiglie serene e apertura alla vita.
Il metodo del discernimento comunitario, che fa brillare la concretezza del Vangelo nelle esperienze della vita quotidiana e nella testimonianza cristiana, “obbliga” a vivere la comunione, la condivisione, la solidarietà, a “camminare accanto” sullo stile del Risorto sulla via verso Emmaus.

Siamo inseriti in un contesto di comunione ecclesiale che ci rimanda alle origini della nostra fede per continuare il nostro compito di evangelizzazione e di educazione: «Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo» (1Gv 1,1-3).
Il nostro compito, la nostra vocazione, è quella di tornare alle nostre case, al nostro lavoro, alla nostra storia con un cuore colmo della benedizione del Signore e dell’incontro con i fratelli per far germogliare nella nostra vita e in quella delle persone che il Signore ci ha affidate tutto ciò che bello, buono e vero. Ora tocca a noi, ricomincia la pastorale sociale! 
Le prospettive e le proposte scaturite dai laboratori tematici – e ringrazio il caro Giuseppe Dardes per il suo servizio e quanti a diverso titolo hanno partecipato – costituiscono le direttrici del nostro impegno pastorale, che si è caratterizzato e continua a caratterizzarsi per la passione per l’evangelizzazione, per la diffusione della Dottrina sociale della Chiesa, per la formazione all’impegno nella società e nella politica, per l’educazione alla legalità e alla pace, per la promozione della custodia del creato. 
Il compito che la Chiesa ci ha affidato da quarant’anni è proclamare nella storia di ogni uomo: «Dio ti ama, Cristo è venuto per te, per te Cristo è via, verità e vita» (Evangelizzare il sociale, n. 6), privilegiando l’evangelizzazione, come esperienza della bellezza del Vangelo, e lo stile della compagnia dei fratelli, come accoglienza di cuore e dialogo intelligente.
Lo stile è quello di sempre: fedeltà a Dio e fedeltà all’uomo. «Non si tratta di due preoccupazioni diverse, bensì di un unico atteggiamento spirituale, che porta la Chiesa a scegliere le vie più adatte, per esercitare la sua mediazione tra Dio e gli uomini. E l’atteggiamento della carità di Cristo, Verbo di Dio fatto carne» (Il rinnovamento della catechesi, n. 160).

Il nostro fine è «educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come lui, a giudicare la vita come lui, a scegliere e ad amare come lui, a sperare come insegna lui, a vivere in lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo. In una parola, nutrire e guidare la mentalità di fede» (Idem, n. 38).

Forti dell’esperienza vissuta in questi giorni, ci dirigiamo con passo spedito verso il VII Incontro mondiale delle famiglie: La famiglia, il lavoro e la festa, che si svolgerà a Milano dal 30 maggio al 3 giugno 2012, e non manchiamo di vivere la quotidianità della nostra vita nella fedeltà dei giorni e nella fatica delle opere.

L’esperienza delle nostre famiglie, come ci ha brillantemente ricordato S.E. Mons. Franco Giulio Brambilla, ci insegna che: «non dobbiamo vivere per lavorare, ma vogliamo lavorare per vivere, per sperare, per amare! Stiamo insieme per realizzare la famiglia, come luogo dove farmi amare e amare, come dono che rende sacro il proprio sacrificio, l’offerta della propria vita a Dio». Siamo chiamati a vivere le relazioni nella famiglia, abitare il mondo nel lavoro, umanizzare il tempo nella festa.
Infine, vi ringrazio per il clima sereno e cordiale con cui avete partecipato ai diversi momenti che hanno caratterizzato questo convegno, primo fra tutti il momento della preghiera comunitaria, delle celebrazioni eucaristiche presiedute da S.E. Mons. Giovanni Ricchiuti, S.E. Mons. Francesco Lambiasi, S.E. Mons. Tommaso Ghirelli, che ringraziamo per aver spezzato il Pane della Parola e il Pane di Vita Eterna per noi. Questi momenti hanno dato respiro e profondità a tutti gli altri.

La visita alla città di Rimini ha consolidato i nostri rapporti di amicizia e di comunione e ci ha fatto scoprire la bellezza e la ricchezza che caratterizza questo luogo, così come sempre accade quando visitiamo i territori e incontriamo le diverse comunità del nostro unico e grande Paese. 
Grazie a tutti voi, che avete accolto l’invito a partecipare a questo convegno e a “mettervi al lavoro”. Grazie ai relatori, alla Diocesi di Rimini (Ufficio di pastorale sociale e Agenzia Ariminum) e alla segreteria dell’Ufficio Nazionale che hanno permesso la buona riuscita del convegno. Anche così si realizza un “lavoro dignitoso”: ciascuno, insieme agli altri, contribuisce al bene comune di tutti. La possibilità di incontrarsi e confrontarsi continua. L’Ufficio Nazionale è sempre al vostro servizio!
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